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. 77 — 0N P u ° trovar S. Cecilia Luogo deg nodi/e , 
tnonprefo * contro/fa có gC Angeli e nel canto, e nella furih. Stima 
er tanto neceftta , non elezione la mia il ricorrere alle SS. VV . 
lluftrifs.,le quali fegtaji contentarono d' ' unuliarfi a mici poveri in- 
carnenti,/, contenteranno adejfhy come/pero* di ricevere in att efiat» 
l quell ehligo con cut ne vivo, quefla mia Muficale Operetta , manta 
iceiola per la mole altrettanti grande per quello che rappre/enia. Sa- 
ebbe ti medeftmo che far violenza alla SANTA collocarla altrove 
be nel fuo centro. Sia pregio di sì bel Solel' efer coronato da quelle 
ielle ,fia pregio di quelle Strile V efer corona di sì bel Sole , e Jiapur - 
nebe mio pregio potermi pale/are al Mondo qualfui , e fari ' 



DELLE SS.VV. ILLVSTRJSS. 



Humilifs. Ed Obligatifs ■• Servitorr 

Gioì Lorenz* Gregari 





PARTE PRIMA 

S. Cecili* » Vdtriam » S. TibnrtU , * C#r* 

Ccw ESSER All' Olimpo ò Sommi Dei 

Siate faufti àgi* Imenei 
Di Cecilia, c Valeriane. 

Hor che accefe hà il Di# d' Amore 
Le lor Tede Maritali 
Vei rendetele Immortali» 
E à fmorzarlc il bel candore 
Sudia pur le Parche in van* 
Diir Olimpo &c. 
S.fXwn Siate propizij ò Tutelari Numi» 
Ed ài novelli Spof 
Concedete pictofi, 
Enumcrofa, e generofa Prole» 
Dal cui valor tutta la Terra doma 
Tributaria la fronte incurvi à Roma c 
Sul Tarpeo dal voftro Amore 
Più d'un Marte nafeerà. fc 
Anzi il Gctico fpavento 
Ammirando il gran portenti 
D' cflèr vinto, e fuperato 
Obc diente anch' efTo al Fato 
De gr allori il bell'onore 
À' i lor Crini cederà * 
Sul Tarpco &c 
S* T*U Troppo fon grandi ò mio Germana amate 
Quei fatidici accentf » 
Che ti tramanda il cor fui fido labro; 
Della mia forte il fabro 
EfTcr dovrà P affetta 
Dì Cecilia :mà quale 
Nube di duolo > ò cara> Or* 
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5. Valer. 



. vuoine oso ner 1 iranno n dolore 
v - Vfurparti la reggia del fen* 

Chi ti toglie &c. 
Tu non rifpondi» òJklla? ■ 
Parla » parla Cecilia , oh Dio » fauella ! 
Adunque d'Imeneo 
Cosi breui faran per mele gioie , 
Che ài dolci mirti àf/prcfTo 
Mi trapianti la doglia atro Ciprcflb? 
Tu non rispondi f ò bella ? 
parla , parla Cecilia , oh Dio fauella ? 
S. Cecu A' /che giova il duellare , 
Sè non (pera il Cor mercè . 
A' che giova aprir del feno 
Le ferite , fe al veleno / 
11 rimedio poi non c; 
A' che giova &c. 
Qual mercede richiede 
Dal mio Core il tuo Core , artimaT>cIla? 
Parla parla Cecilia » oh Dio fauella l 
A* che gioua il faucllare , 
Se fperare il Cor non può • 
Dal Timore io fon ferita 
E~d* chi (perare aita 
Polla o debba io non sò 
A'chcgioya&c. 
E qual cieco timore r * 
T'occupa il nobil feno ■*••»' 
Qual gelido veleno l 
Tolto air Erinni fiic nel cor ti verfa 
Difpettofa Megera ? 
Qual full' alba del riso 
Sorge di duo! per me «otte feoera? B 



S. Valer 



S.Ce. 



0' 




O* parla pietofa» 
O' meno Crudele , 
La morte mi dà. 

Che meno penofo . | , , / . 
A' un alma fedele \ 
La morte farà. % \' t , , r 0 y 
, , 'Orarla &c, . ; . - % . . fJ <| 
De miei giufti timori _ x% \ A \ 
A' te vò difvclare il cbiufo arcano , ; . f 
Odimi Valerianow /% ., . . 
Temo , che per mie Nozze v j-. t .i,M 
Con ftral d' impuro fopoamor ti puftga ? f 
E che tua mente giunga /\-j 4 » 
Ardita à defiar graffenfi miei 



... V 
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Ne i bramati Imenei •<-.,;/ 
Odi per tanto 5 afcolta ? r , :f » . .\ 
Brama cotanto ftolta ^ . # « V- • j 
Togligli al penfcr , che puro Spirto^ 
Miniftro del Tonante ^ : '\ - 
A' cuftodire il Virginalmio fiore k • , « ^ ^ 
E* armato difenfore . , . 4 , - c ri . 
Vna volta fola 5 fola - , . v ,. . •. -j 
Se poteflcrp i tuoi lami . : 0 -T 

Queir oggetto rimirar,. , > n ' , " * ! 

Qual la fiamma all' Etra, volli % J £ ; 

Come al Mar corrono Ujijmi ». 
Così appunto inym iftante j fi > 
Del mio Nume refo amante 

Ti vedrei, .1 _ V ì .? 



I / • 
.- 



Ti mirerei 
Per quel bello fofpirar 
Vna volta &c. 



Con- 



Digitized by Google 



( E' nemico del Core ildefir mio . ) 
s r Cecilia Cecilia. Che mi chiedi? 
S*Va\ Deh fa che à me ne venga 

.Quel vago Spirto tuo ; pronta lo chiama * 
C A' difpetto del Co re il Cor lo brama ) 
S. Ceci. Non pollo . J. Vale. E chi tei vieta ì 
S. Ceri* La tua nemica fede; 
S.raU* Crederà il Cor , fe prima V occhio il vede 
S. Ceci. Cieca Talpa lenza lumi » 

r y • v ^ Come mai veder potrà ? 

! ' Benché l' alba in Ciel fcintillc ; 

1 - - — Ben che fplenda il Rè de iLumi, - 
• ♦ , , Per chi ha cieche le pupille 
*~ "~ 'Invanl'Etrafplcnderà. 

Cieca Talpa &c, 

$*yal*ì ""Dunque > che far poflb io f . 

c Per far pago del fen l'alto delio* 

S.Ceci. Poco lungi da Roma % * t r # . 
etluiuì w\ ? LWeir appio fentiero il palio movi* 

. Ivi occulto alio fdegno . 
• t va 1: : j Tiranni del Tcbro 

Sacro Vèglio s' afeonde; ; 
; 3 ìo ; «Teff offri,cd ci con V onde: 
Tergerà da i tuoi lumi u cie< 
E mirerai felice : ?> 

ci w'i,', % s j\> Angelodel Signore . ,a 

Pu^hèiomi^^ c i fcm hiantc, 
S. Ceci. * 1 Scrii miri / /T>rj 
S.Fiftr Vadanpur**danQ rv*\j n bando 
S. Cedi ; ' Andran pur andranno^ s : 

S.F*/<?. *> Le Romane] ^, t^ peità, 
S.Cecu' 4 !* Leeue ( vaiie 
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S. Vale. 



S. Cect. 
S. Vile. 
5. Cecu 
S. Vale 
S. Ceri. 
S. Vale. 



Il mio Cor cervo anelante 
Qvel belFonte va cercando 
Che la vita gli darà . 

p"rcb?Smiri ) Qjdfantóo» 
Andran pure andranno > . / « 
Vadan pur vadano -> la bando 

Le Romani ) 

r 9 9 

Fine dtlla Prima Parte 



SECONDA PARTE 



S . V rbaM 
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S . Cecilia S.Valeri ano $ . Ttburtio 

Io vero , c folo>Jvme 
Tu , che infondi dal Ciel cafti configli, 
Che preciofi fon femi di vita > 
Tu bontade infinita > : 
Bontà ^ che vuol , bontà , che pvò far tatto 

Raccogli > sii raccogli 
Dell* opra di Cecilia il dolce frutto . 
Ella à tè refe h u mi 1 e 

DcH' infedele Spofo il fiero Corei 
' Tu benigno Signore 
AiT\(ìì air opra mia.» 9 
Acciò j che fopra q nel 1 o i n un con V onda 
Tutta la Gr a ti a t va da te s' infonda « 
Credi pur Valeriano? 
Dnroto > e rimente il mio Cor crede* 
Del vero Dio , quefta i la vera Fede . 
Notte torbida d' infedeltà 

Fugga i n bando , fi ^arta da tè * 
Che fplendentc qual giorno la fc àz 
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sorgeri aioan mira nei foi. , 

Così ancor della fede il bel 

Da queft' acque per ce lieto appar . 

Qua 1 infolita luce 

Scende fu gì' occhi miei . 

Non auvezzi à mirar canto Splendore ? 

Qual infoi ito ardore- . 

Anche nel mezzo all' acque il Cor m' incende ? 
Ardor » che dà al mio petto 
Nuovo Cor > nuova vita 3 e nuovo af&ttg* 
Vago Spirto dell' Empirò t- ; f 

Ptotimiro, . . , 3 

Ma non rendi fazio il cor . 
Che in veder la tua beltà 
L'alma mia tutta fi sfa 

Per defio del fu* Signor . 

Vago Spirto &c. .. ... , 

Brame tanto elevate 
La sii ne i vaghi Elifi 
Sol pofTono appagar V alme beate • 

Quel volto fendente 

Fa angelica mente f , 

Confufa abbagliar^ 1 / . 

Ma è gioia infinita 

ReftarafTorbita 

Di luce in quel mar • 

Quel volto fplendente &c# 
Se ne! penofo inverno 
Anche un momento folo 
Rifplendcflc di Diol' amabilvifo. 
Per quelle anme nere t 
Saria V inferno fteflb un Paradiso* 
Valcriano > Vflcr* Cecilia I 



io 

Nelle piaggie di Tempo 
Quat ghh-kinde ojdofofe 
Mano d* fftmca Flora à tè cempoftì- L 
S. Ceri. frertóngerne il tixà cria : > 

-Nel cckftc giardini ». 
L* intellè Amore . > ■ • 
E fai perche le ft? - 
5 ^Pèrlà'liàiiìbifiaiè i f 

f Del tuo bel core v » ~ 
? /. . -i ; - ; \~ -per dngetne Scc» 
S.Valc* Se di fiori sì belli . • l 

• ©rhar poteftT * oh Dio > .» « 

Di Tibuf fifrinfedel la regia fronte » 
Quanto pago farebbe ìlfenomioiT , 
%.Tib. German ,<2è|ntif à > Amici»:- -M 
Dagli fcrigrii òdorofi .> 
Della fuafpdfaà voi 
Qual fragnmfca gentil Zeffiro por«* 
E* la reggia de i B<5i*i s ! 
Albergo sì foave, ò fenfi mici 1 r -s 1 
&Valc. Se la fragranza fola "ìJSiri^ ^ . 1 
Diqucftì fior cotantoilcor t! allctta » 
Quanto faria il cohfeatp o: U; ; A 
Se l' occhio li miralfe & tib. E qua} portento 
, Mi narri ò Valerianò }<-V., • > 
Adunqve à i lumi teid : i c $ ,M 
J*a potenza vifivahan tolto i Dei? L 
Come mai forìt potàbile * »; . j[ 
*t2hè ìictCie t di quefca ftonte 
Più la luce nondciotiltéèp ,7 * 
Esèinmè vitcà<yifibile . ....^i . i 
Più nénèvperche fon pronte : 
In mirar ui hor le pupille % 
•^Ofweihni&è^:: Oì.ì Sl'i ' . -j 
r ,S.Cw- AhcfttfVtdcrnontuioU j on.,.;.;/ ti 



Vuoirar ucuru» c 

Lafciai Numidi pietra, efegui Chnft» 

S T/i Sì rifol vo , e vinto cedo . ... . » 

Wrt* Son trofeo di vtfftra re . 
tir**. E Jet. Sei trofeo di nofìra fe . ? 
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s. m 

Sega* C0« 
l de tti 

s. r». 

tutti 



Vi rifiuto 5 fete vaac 
O' profane Deità . 
Vi consce il cor delufo 
V abborrifcail cor dclulo f 

E confuto . - 

. mi volgo 
Vero Dio c ivo i 2a 



^ I 



ir. 
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Si volga 

.: ; ^ :! Sìrifolvo8cc. ^ p ^ f 

PARTE TERZA 

M Ti>*/^> S. Cecilia, S. I^MMMi * • < ( 

Coro d 7 Idolatri % c: 



&a\m* 




VmitradifiJP 
Numifchernit?» 

Che fate in Ciel? 

Perche tardate > 

E non vibrate 

V irato Tei? 



UT l 



Numi traditi 



Numi fcherniti 
Che fate in Ciel? 
Se voi Numi dormite > 
A' i voftri feorni , à così grande orgoglic 
Dalmatìo veglierà 

Per onore del Ciel > del Campidogli 
SùminiftridelTebro 




A 9 i rigori, alle ftragi rii su • » 

Del ferro, del foco 

Sian fcherno , fìan gioco 

Quefti empj Tifci , 

E proviti dei Dei 

L' immenfa Virtù ♦ 
Cifro. A' irig*m alle Aragi tee. 

Dalmafio Olà favello à voi 

Tiburtio,Valcriano; 
Voi dell' Orbe Romano 

Va tempo Eroi » alla cui nobif chioma 
GÌ' allori confolari 
Con fuperbo piacer preparò Roma. 
Hor qual vana follia 
Sorprendendovi il Core 
vr Bffer vi fà spergiuri à i Numi al Tcbro ? 

Vdite, adunque, vdite > 
t f più, fan* mente 

Xo.Huefltaràbi fornii r / • . 4 

Ho ra placate i Numi » 
" O'uittimc gradite 
Fiano à Giove {degnato 
, Suii' ara del rigor le voflre vi te • 
5. fib* Che Numi , che incensi , 



Che uita , che allori , 
Tù fingi ò crvdel ? 

T inganni, sè pensi 
De finti tuoi honori 
Piagarmicol Tel 
Tuoi Numi fon vani» 
Gl'incensi profani, 
E' un ombra la viti) 




Ven- 



Hor minacciala tua crudeltà > 
Fiancaronc ituoi ferri ,efian v«ghc> 
Della Fama fian bocchè le piaghe* 
E la morte , che fiero ci apporti 
A' Noi vita felice darà . 
Che Bipenni &c. 
Dalm* Sdegni miei dove fetc ? 

Per fulminargli Rnceladi, i Tifei* • 
Alle faci d* A letto hor v'accendete» 
$+CceiU Barbaro dì perche 

Non sfoghi ancora in mè 
Quel tuo rigor? 
Se colpa è amar Giesii 
Già reo di colpa fii 
Q^cfto mio Cor- : • . . 
Barbarò&c. - r , 
Dalmata Dei Germani rebelli 

Già chc-ricufa il temerario ardire 
Piegar la fronte adoratrice à i Numi> 
Fate, Mifoiftn, olì 4 ' i 
Fate , che il loro Capo < T 
Domò d' Aftrca dalla temuta Spada, 
N ->n fi pieghi non già , ma à terra cada» 
Di Cecilia il fiipplioìo 
Fia quel fervido Bagno, 
Quivi de i Dei per sfogo à poco à poco 
Diverrà la Profana 
Cadavere di gelo in mezzo al foco; 
Efeguifca il mio Impero 
Chi fidoalCicl Giove Tonante adorà. 
, Mora Ù Coppia rea , Cecilia inorai; 
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S.VsL Benché acerba > benché amara» 

Sii t' affretta >ò morte cara > 
Beh m'unifei al Sommo Ben. 
S. Tifar* Per volarfcne al fuo Dio , 

Brama ufeir lo Spirto mio 
Dalla Carcere del fen • 
/A 9 * Benché &c. 

S. Oc/7. Acque pigre che fate ? 

Perche col voftro foco 
II mio petto i il mio fen non abbriviate ? 
Dalla fiamma del mio Core, 
Superato il voftro ardore, 
Se abbrunarmi )*h Dio > non sì* 
Perche almeno alla fua sfera 
Qucfta fiamma sì leggiera 
L'Alma mia non porterà? 
Dalla fiamma &c. 
Meco Scherian feftofe 
Quefto foco, equeft' acqua 
L' uno > e V altra obliando il lor valore* 
Quella gelo non hà , ne quefto ardore . 
alm. Taci Medèa d' Averno * 

Tuo magico poter , fe tolfe al foc* 
La Virttide natia » 

Di quefto ferro al formidabil lampo 
Riparo non havrai, non havraifeainpo» 
Al rotar di queft' acciaro 
Quella fronte cadcrà . 
Sarò Alcide à queir Anteo > 
Sarò Giove à quel Tifèo, 
Quella Circe morirà . 
I Al rotar &c. 

Sì sì nel Sangue tuo 
Lafeu cftinguerò della mia Spada. 

Coro 



Offro il collo > il colpo orribile 
Vibra pur > ferifei 3 ò Barbaro > 
Q^efta falma cada al fuol . 
Caderò &c. 

Tuffi Di Cecilia ài Tronfi 

Fate applaufo là su, Schiere Beate ? 
Quindi benigne fate» 
Che fia quefta Gran Diva 
Della Turba canora al fido zelo 
Protettrice ael Tuoi > Compagna in Cielo; 



Ljy$ DMO, BEATI SS. MAKIM % 
AC DIUJB QMCIUJB « ; 
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IL FINE? 
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